
Lettera di un teatro ai teatri italiani 

NOIA DI STATO / STATO D’ASSEDIO  

 

Era l'ottobre del 1920. Vsevolod Mejerchol'd proclamava l'”Ottobre teatrale”, la rivolta completa 

del teatro. In quegli anni, in Russia, la gente soffriva davvero: il cibo scarseggiava, si moriva di 

freddo. Eppure, in questo sfondo di desolazione e miseria, il teatro conosceva uno dei suoi periodi 

di massima vitalità: si credeva profondamente nel suo valore sociale e politico, nella sua forza 

dirompente, nelle sue potenzialità rimaste inespresse.  

È ancora ottobre, sono passati quasi novant’anni da allora, e lo scenario teatrale, oltre che quello 

politico, ci appare quasi antitetico: mentre assistiamo in Italia al progressivo restringimento di 

libertà fondamentali i teatri occupano le città per lo più come semplici luoghi di intrattenimento, 

spazi di consumo perfettamente innocui inseriti all'interno del “mercato”. Sempre più si parla di 

imprenditoria dello spettacolo, di mode e di tendenze e il pubblico, all'uscita dalle sale, ci appare 

tutt’altro che sconvolto o turbato, semmai si mostra annoiato, indifferente, tranquillo.  

È da tempo – da troppo tempo – che un teatro come esplorazione della condizione umana, 

coscienza critica sulle condizioni del mondo, commento metasociale, terreno fertile in cui far 

crescere nuovi modelli capaci di retroagire sulla vita ordinaria sembra del tutto scomparso, siamo 

solo in grado di leggerne la favola negli scritti teorici degli studiosi.  

Eppure, in questo freddo ottobre, stanno succedendo dei piccoli avvenimenti che sembrano 

incrinare lo stagno: uno spettacolo viene censurato a Chivasso (è il caso del Teatro a Canone a cui 

il Sindaco ha impedito il debutto nel teatro della città per il solo fatto di avere come tema la vita 

della brigatista Mara Cagol), un altro a Feltre sovverte le convenzioni teatrali suscitando polemiche 

e discussioni (è il caso della nostra Antigone dove l’organizzatore della Rassegna attacca sui 

giornali, per degli immaginari sputi al pubblico, uno spettacolo che lui stesso ha invitato, e che con 

ogni probabilità non ha nemmeno visto, ma che pure avverte come destabilizzante per il “suo” 

pubblico). Dalla pagina dedicata alla cultura, il teatro finisce così nelle pagine della cronaca e 

dell'attualità.  

Sono due episodi che sarebbe facile liquidare come semplice “piccolezze” da provincia, ma che 

suonano anche come presagi, piccoli avvertimenti, di una condizione generale italiana che anche i 

teatri cominciano ad avvertire.  

Trovarsi al centro di queste polemiche non è facile e comporta gravosi problemi: viviamo 

sicuramente in un periodo dove essere al di fuori delle norme e delle convenzioni viene catalogato 

come pericoloso, indecente, da evitare, ghettizzare, certo da non promuovere. Sarebbe molto più 

semplice attenersi alle abitudini, rispettare gli schemi, seguire le mode, non disturbare, non 

provocare, non scuotere il pensiero e, soprattutto, le emozioni. Così, d'altronde, fa la maggioranza 

di noi.  

Di fronte ad una censura o ad una polemica pubblica, sarebbe più conveniente, di questi tempi, 

chiedere scusa, rinunciare ad un banale spettacolo, adeguarsi. Sarebbe la strada più comoda sospesi 

come siamo tra gli annunciati tagli ministeriali e i ricatti di un potere diffuso che cerca consensi e 



non certo polemiche. 

Ma per chi fa teatro e nel teatro ci crede, come può non accendersi una luce nel momento in cui il 

teatro smette di essere innocuo e viene riconosciuto finalmente nella sua natura dirompente, una 

natura che è in grado di scuotere gli animi, di creare spazi di discussione, di dialogo e di riflessione 

pubblica? Come si può non sperare, piuttosto che disperare, nel momento in cui la teoria si fa 

pratica?  

A Chivasso un comitato civico si è costituito per sostenere le ragioni della libertà di espressione di 

un gruppo teatrale, a Feltre il pubblico è rimasto in teatro per oltre cinquanta minuti alla fine dello 

spettacolo a discutere, a confrontarsi, a parlarsi. 

Viviamo sicuramente in tempi freddi e bui in cui la parola crisi abita le bocche di tutti e risuona 

nelle orecchie del mondo. Lamentiamo continuamente di sentirci incapaci di agire, di concretizzare 

i nostri pensieri, ci sentiamo prigionieri di una realtà su cui non sappiamo come intervenire. Di 

fronte a tutto ciò, gli episodi sopra riportati dovrebbero, oltre che allarmarci, farci riflettere, poiché 

essi finalmente ci dimostrano che il teatro, può essere ancora uno strumento in grado di intervenire 

attivamente sulla realtà, di turbarla e, forse persino di contribuire a trasformarla.  

Ai teatri che ci vivono accanto, in tempi in cui è facile arrendersi e tradirsi, vogliamo ricordare che 

ognuno di noi detiene una profonda responsabilità. Gli artisti e gli intellettuali indipendenti sono 

infatti fra le poche personalità rimaste in grado di opporsi e di combattere la normalizzazione, e 

quindi le cose che vivono di vita autentica. E’ indispensabile che non venga mai meno la 

consapevolezza che la funzione dei teatri, o almeno quelli d’Arte, è quella di sollevare 

pubblicamente questioni provocatorie (e non di rassicurare gli abbonati), di sfidare ortodossie e 

dogmi (e non di generarne), perché il teatro ancora oggi trova la sua ragione d’essere solo nel fatto 

di rappresentare inquietudini e conflitti che pertengono alla natura dell’uomo e che ancora si 

manifestano nel nostro tempo. E’ proprio quando una crisi si manifesta che il teatro deve rivelarsi 

nella sua natura destabilizzante di specchio critico del mondo. 


